Parrocchia Regina Pacis – Gela

L’ANNUNZIO DI GESU’

Preghiera iniziale

“Compiamo un passo decisivo per dare un senso alla vita, quando prendiamo coscienza di noi stessi e del nostro impegno nel mondo.

Non cercare fuori, nel chiasso; non dar retta alle profezie che deresponsabilizzano. Troverai a fondo di te stesso quel lievito di liberazione e di crescita con cui Dio ha impastato gli uomini, per renderli in Cristo artefici del suo Regno di comunione e di amore.

Se Dio ti ha preso tanto sul serio da convocarti in Cristo e con la forza del suo Vangelo, abbi stima di te stesso, esci dalla tua miseria, rendi grazie a lui e azzarda con tutte le forze, perseverando.”

Genesi  12, 1-7

Il Signore disse ad Abram: «Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questo paese». Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso. 

Un giorno per quattro pescatori del lago – Simone, Andrea, Giacomo, Giovanni – scocca l’ora dell’imprevisto, che irrompe nella loro esistenza e la trasforma. Un uomo scende verso la riva e li chiama, uno per uno: tu seguimi!

Per quanto presi alla sprovvista, essi abbandonano tutto e vanno con Gesù. Lasciano mestiere, famiglia, abitudini. Escono dalla sicurezza del passato per un futuro tutto da scoprire. Unica cosa certa è quel Gesù che ancora non sanno bene chi è, ma che misteriosamente li attira… Sia Abramo sia i quattro pescatori del lago sono invitati a lasciare un mondo conosciuto per un avvenire promettente ma ignoto. E’ questa la prima esigenza della chiamata di Dio. Chi ne avverte la voce, si sente spinto da una forza misteriosa ad abbandonare il suo consueto modo di vivere e a intraprendere con fiducia un nuovo cammino. 
( Dal C.A. pag.19-20)

           Salmi - Capitolo 122 

A te levo i miei occhi, 
a te che abiti nei cieli.

Ecco, come gli occhi dei servi 
alla mano dei loro padroni; 
come gli occhi della schiava, 
alla mano della sua padrona,
così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, 
finché abbia pietà di noi. 

Pietà di noi, Signore, pietà di noi, 
gia troppo ci hanno colmato di scherni, 
noi siamo troppo sazi 
degli scherni dei gaudenti, 
del disprezzo dei superbi. Gloria al Padre…

Dal Vangelo secondo Luca 19, 1-10
Entrato in Gerico, Gesù attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi 

subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «E' andato ad alloggiare da un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Parola del Signore.
“Cambiare vita e credere al Vangelo vuol dire decidersi senza alcuna riserva per Dio e, in Dio, per gli altri. Così, nel momento stesso in cui interviene questo nuovo rapporto tra Dio e noi, si rinnovano alla radice i rapporti tra noi e gli altri.

A fondamento di questo nuovo genere di rapporti, Gesù infatti pone il comandamento dell’amore a Dio e al prossimo. Al dottore della legge che gli domanda qual è il primo di tutti i comandamenti, Gesù risponde: “Il primo è: Ascolta Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi”. 
(dal C.A. Pag.24). 

Dal Vangelo secondo Luca 17, 20-23
Alcuni farisei rivolsero a Gesù questa domanda: «Quando verrà il regno di Dio?», rispose: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse ancora ai discepoli: «Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: Eccolo là, o: eccolo qua; non andateci, non seguiteli! ». 
Parola del Signore.
“Il regno di Dio, secondo la parola del nostro Signore e Salvatore, non viene in modo da attirare l’attenzione e nessuno potrà dire: “Eccolo qui o eccolo là”; il regno di Dio è in mezzo a noi, poiché assai vicina è la sua parola, sulla nostra bocca e nel nostro cuore. Perciò, colui che prega che venga il regno di Dio, prega in realtà che si sviluppi, produca i suoi frutti e giunga al suo pieno compimento quel regno di Dio che egli ha in se. Dio regna nell’anima dei santi ed essi obbediscono alle leggi spirituali di Dio che abita in loro. Così l’anima del santo diventa proprio come una città ben governata. Nell’anima dei giusti è presente il Padre e col Padre anche Cristo, secondo la promessa: “Verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (dal Vangelo di Giovanni 14, 23).

Ma questo Regno di Dio, che è in noi, col nostro instancabile procedere giungerà al suo compimento, quando si avvererà ciò che afferma l’Apostolo; quando cioè egli, dopo aver sottomesso tutti i suoi nemici, consegnerà il Regno a Dio Padre, perché Dio sia tutto in tutti.
 (Origene dal C.A. Pag.28).

CANTICO: Apocalisse 11, 17 ss.

"Noi ti rendiamo grazie, 
Signore Dio onnipotente, 
che sei e che eri, 
perché hai messo mano alla tua grande potenza, 
e hai instaurato il tuo regno. 
Le genti ne fremettero, 
ma è giunta l'ora della tua ira, 
il tempo di giudicare i morti, 
di dare la ricompensa ai tuoi servi, 
ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, 
piccoli e grandi.”

"Ora si è compiuta 
la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio 
e la potenza del suo Cristo, 
poiché è stato precipitato 
l'accusatore dei nostri fratelli, 
colui che li accusava davanti al nostro Dio 
giorno e notte. 
Ma essi lo hanno vinto 
per mezzo del sangue dell'Agnello 
e grazie alla testimonianza del loro martirio; 
poiché hanno disprezzato la vita 
fino a morire. 
Esultate, dunque, o cieli, 
e voi che abitate in essi. 


